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QUADRO D’AZIONE PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE

E DEI LIVELLI DI QUALIFICAZIONE

LUNGO TUTTO L’ARCO DELLA VITA

I.  SFIDE 

1. Il XXI secolo si apre di fronte a cambiamenti di cui è difficile valutare fin d’ora la portata per le imprese, i lavoratori e la società nel suo complesso.

2. Le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione rappresentano un fattore di accelerazione per gli scambi commerciali. Il mercato si globalizza e simultaneamente si segmenta per rispondere alla  crescente mobilità dei clienti. Le imprese dovranno adattare le loro strutture molto più in fretta per rimanere competitive. L’uso intensivo del lavoro di gruppo, la riduzione dei livelli gerarchici, la diffusione delle responsabilità, come pure lo sviluppo di professionalità polivalenti portano alla crescita del modello dell’ organizzazione che apprende (learning organisation). Ciò contrasta con l’organizzazione taylorista del lavoro, che ancora esiste in numerose imprese europee. Anche le imprese dei servizi pubblici devono confrontarsi con le stesse sfide.

3. La capacità di un’organizzazione di individuare le competenze chiave,  utilizzarle velocemente,  riconoscerle e  incoraggiarne lo sviluppo per tutti i lavoratori, rappresenta la base per una nuova strategia competitiva. Ciò permette alle imprese di essere in linea con le aspettative del mercato e ai lavoratori di migliorare la loro occupabilità  e le prospettive di carriera.

4. Nel contesto dell’evoluzione tecnologica e della diversificazione dei rapporti all’interno delle imprese e dell’ organizzazione del lavoro, i lavoratori  si confrontano con una maggiore mobilità, geografica e professionale, interna ed esterna all’impresa, e con la necessità di mantenere e migliorare competenze e livelli di qualificazione.

5. Di fronte a questo scenario di rapidi cambiamenti le parti sociali a livello europeo riconoscono nello sviluppo delle competenze e nell’acquisizione delle qualifiche le sfide più importanti dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita (lifelong learning).

6. L’invecchiamento della popolazione e le aspettative sociali  indotte dai livelli più alti di istruzione delle giovani generazioni richiedono un nuovo approccio ai sistemi di apprendimento, assicurando che ci siano adeguate opportunità per tutti i gruppi di età - uomini e donne, qualificati e dequalificati - per raggiungere un incremento significativo delle competenze e dei livelli di qualificazione. L’apprendimento lungo tutto l’arco della vita contribuisce allo sviluppo di una società inclusiva e alla promozione delle pari opportunità.

II.  L’approccio delle parti sociali

7. Mentre il lifelong learning coinvolge tutte le attività di apprendimento, l’obiettivo di questa iniziativa delle parti sociali europee è rivolto a :

· dare un contributo specifico ed efficace alla realizzazione dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita nel contesto degli obiettivi strategici fissati dai Consigli Europei di Lisbona e di Feira sull’occupazione, la coesione sociale e la competitività;

· dare un impulso perché in ciascuno stato membro lo sviluppo delle competenze e l’acquisizione di nuovi livelli di qualificazione sia considerato un interesse comune per l’impresa e per i lavoratori;

· affermare una responsabilità congiunta delle parti sociali a tutti i livelli per  sviluppare le competenze e promuovere il dialogo tra loro su questi temi;

· riconoscere che questa sfida riveste una dimensione più ampia, che implica una concertazione più forte con i poteri pubblici e  le istituzioni educative e formative a tutti i livelli.

8. Oltre al dialogo sociale, il successo di questa iniziativa presuppone che:

· ciascuna impresa consideri lo sviluppo delle competenze  dei propri dipendenti uno strumento dei suoi successi;

· ciascun dipendente consideri lo sviluppo delle proprie competenze cruciale per il proprio percorso professionale;

· lo Stato e le Comunità Locali favoriscano le opportunità di apprendimento in vista di una maggiore competitività e di una più forte coesione sociale.

9. Le parti sociali chiedono che, nell’ambito delle istituzioni di ciascuno stato membro, siano create le condizioni per incoraggiare ulteriormente lo sviluppo concertato delle competenze e delle qualifiche, in aggiunta alle iniziative unilaterali già esistenti in tema di apprendimento.

10. Lo sviluppo delle competenze professionali lungo tutto l’arco della vita presuppone l’esistenza di saperi di base
, che devono essere acquisiti da ogni individuo nel corso della formazione iniziale.

11. Queste conoscenze di base devono essere congiuntamente definite e aggiornate dai sistemi educativi nazionali e dalle parti sociali. E’ necessario riflettere ulteriormente sull’argomento, per precisare meglio il contenuto dei saperi di base e definire le condizioni che permettano ad ogni giovane di acquisirli. Le parti sociali  devono essere coinvolte in questa riflessione.

III. DEFINIZIONI 

12. In questo documento:

· “Competenze” sono le conoscenze, le attitudini e il saper fare, utilizzate in un dato contesto professionale;

· “Qualifiche” sono l’espressione formale delle abilità professionali del lavoratore. Esse sono riconosciute a livello nazionale o settoriale.

IV. Le quattro priorità

13. Le parti sociali affermano il principio della corresponsabilità degli attori sulle seguenti quattro priorità e invitano a intensificare il dialogo e le occasioni di partenariato ai livelli adeguati. Le parti sociali ritengono infatti che lo sviluppo  delle competenze lungo tutto l’arco della vita  dipenda dall’attuazione delle seguenti  priorità:

· identificazione ed anticipazione dei fabbisogni di competenze e  di qualifiche;

· riconoscimento e validazione di competenze e qualifiche;

· informazione, accompagnamento e consulenza;

· risorse.

1. Identificare e prevedere i fabbisogni delle competenze e qualifiche necessarie

14. Identificare i fabbisogni di competenze e qualifiche e prevedere anticipatamente la loro evoluzione costituisce un compito complesso, dati i numerosi fattori socio-economici che devono essere presi in considerazione; ma  tuttavia è imperativo. Le parti sociali pensano che l’ identificazione e la previsione debba aver luogo a due livelli: 

Livello aziendale:

15. L’identificazione delle competenze deve divenire uno degli obiettivi più importanti delle politiche delle risorse umane per tutti i dipendenti delle imprese e costituire materia di un approfondito dialogo sociale:


· la responsabilità di decidere un piano globale di sviluppo delle competenze necessarie per il successo della strategia dell’impresa deve risiedere nel più alto livello manageriale;

· la definizione e la risposta ai fabbisogni di competenze implica un impegno congiunto di imprenditori e lavoratori;

· i piani individuali di sviluppo delle competenze definiti congiuntamente dall’imprenditore e dal lavoratore sono importanti per stimolare impegni comuni finalizzati allo sviluppo delle competenze del lavoratore;

· la creazione di un ambiente che favorisca l’apprendimento costituisce un ulteriore importante fattore di successo; i quadri e il management giocano un ruolo cruciale in quest’ambito.

II livello nazionale e settoriale:

16. L’analisi collettiva dei fabbisogni di competenze e lo sviluppo delle qualifiche professionali costituisce una priorità per le sfide che riguardano:

· i giovani, per quanto riguarda il loro orientamento e il loro inserimento nella vita attiva;

· i lavoratori, quanto alla carriera professionale e alla capacità di mantenere l’impiego;

· coloro che cercano lavoro, tenuto conto dello sviluppo del mercato del lavoro;

· le imprese, in termini di competitività.

17. Per mettere in pratica i processi di identificazione e di previsione dei fabbisogni, le parti sociali europee ritengono necessario:

· lavorare in partenariato con le istituzioni nel campo dell’istruzione e della formazione professionale a tutti i livelli;

· sviluppare reti per la raccolta di informazioni e scambi di esperienze, anche utilizzando efficacemente gli strumenti europei già esistenti, come l’Osservatorio europeo per il cambiamento e il Cedefop.

2. Riconoscere e convalidare esperienze e qualifiche

18. Le parti sociali ritengono che il riconoscimento e la validazione delle competenze sia essenziale perché:

· ciascun lavoratore sia consapevole e incoraggiato ad ampliare le proprie competenze nel corso della sua vita professionale;

· ogni impresa sia fornita degli strumenti in grado di identificare e di gestire le competenze presenti al proprio interno.

19. Le parti sociali ritengono necessario approfondire il dialogo allo scopo di migliorare la trasparenza e la trasferibilità delle competenze sia per gli  occupati che per l’azienda, in modo da facilitare la mobilità geografica e professionale e migliorare l’efficienza dei mercati del lavoro:

· promovendo lo sviluppo delle modalità di riconoscimento e di validazione delle competenze;

· stabilendo un sistema di competenze trasferibili;

· identificando le articolazioni e le complementarietà possibili con i titoli di studio riconosciuti.

20. A livello europeo, le parti sociali contribuiranno a sviluppare la discussione in corso sulla trasparenza e il riconoscimento delle competenze e delle qualifiche.

 3. Informare, accompagnare e orientare

21. Affinché sia gli occupati che le aziende possano attuare una strategia per lo sviluppo delle competenze è necessario:

· fornire a ogni occupato e ad ogni azienda la possibilità di accedere a tutte le informazioni e la consulenza  necessarie;

· fornire alle piccole e medie imprese una informazione adeguata e la possibilità di aiutare i loro dirigenti a predisporre  appositi dispositivi di supporto.

A questo scopo le parti sociali richiedono:

· lo sviluppo di servizi che permettano ai lavoratori e alle aziende di essere accompagnati  nelle loro scelte di apprendimento e di progettarne i contenuti a partire dalle competenze già presenti: ad esempio, attraverso uno “sportello”, presente in tutti gli stati membri, che includa una banca dati sulle offerte di apprendimento lungo tutto l’arco della vita e le opportunità di orientamento professionale;

· che questi servizi siano di facile accesso e al passo con le evoluzioni del mercato del lavoro.

22. Per promuovere una cultura dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, sia le organizzazioni dei datori di lavoro che i sindacati giocano un ruolo importante nell’informazione, accompagnamento e consulenza dei loro membri e devono sviluppare delle competenze interne, per poter svolgere questo compito.

4. Mobilitare le risorse 

23. La mobilitazione delle risorse per lo sviluppo delle competenze professionali costituisce un problema centrale, che non può dipendere esclusivamente dalle parti sociali, ma anche da altri soggetti, che giocano un ruolo importante:

· le autorità pubbliche, per promuovere l’integrazione nel mercato del lavoro;

· l’impresa, per sviluppare le proprie competenze chiave;

· il lavoratore, per divenire attore del proprio sviluppo personale.

Tutti i soggetti coinvolti (imprese, lavoratori, autorità pubbliche, parti sociali) devono ricercare forme nuove e diversificate di finanziamento.

24. Per quanto riguarda le parti sociali, esse considerano lo sviluppo delle competenze lungo tutto l’arco della vita  una priorità e sostengono il principio di condivisione delle responsabilità per mobilitare ed ottimizzare le risorse. Le parti sociali vogliono promuovere forme di coinvestimento e incoraggiare nuove vie per finanziare l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, attraverso una gestione efficace e creativa delle risorse finanziarie, del tempo e delle risorse umane.

25. Esse invitano  l’ insieme degli attori coinvolti a unirsi in questo impegno e auspicano che questa mobilitazione si sviluppi nelle seguenti direzioni:

· promuovendo degli scambi tra parti sociali nazionali e poteri pubblici, negli stati membri, per assicurare che la tassazione delle imprese e delle persone incoraggi investimenti in azioni di sviluppo delle competenze;

· orientando l’utilizzazione dei fondi strutturali e in particolare del Fondo Sociale Europeo per incoraggiare con maggior forza i partner sociali a sperimentare iniziative innovative.

V. AZIONI  E  FOLLOW-UP

26. Le organizzazioni affiliate all’UNICE/UEAPME, alla CEEP e alla CES diffonderanno questo documento a tutti i livelli, nell’ambito degli stati membri, tenuto conto delle pratiche nazionali. Apposite riunioni potranno essere organizzate a livello nazionale per presentare questo documento.  Dato l’interesse del tema, le parti sociali decidono inoltre di inviare questo documento a tutti gli attori interessati a livello europeo e nazionale.

27. Le parti sociali redigeranno un rapporto annuale sulle attività realizzate, a livello nazionale, sulle quattro priorità.

28. Dopo tre rapporti annuali, le parti sociali valuteranno l’impatto del documento sia sulle imprese che sui lavoratori. Questa valutazione potrà portare all’ aggiornamento delle priorità. Il gruppo ad hoc “Educazione e Formazione” CES - UNICE/UEAPME - CEEP sarà incaricato di questa valutazione, che sarà presentata nel marzo 2006.

29. Nel corso dell’elaborazione del programma di lavoro del Dialogo Sociale, le parti sociali terranno conto di questo documento.

� Il sapere di base dovrebbe essere costituito dai seguenti elementi: leggere, scrivere, far di conto, conoscere almeno una seconda lingua, capacità di risolvere dei problemi, creatività, spirito di gruppo, conoscenza degli strumenti informatici, attitudine a comunicare, anche in un contesto multiculturale, capacità di apprendere ecc.





